Il mio amico sfortunato
Due anni fa,

Avevo 12 anni, ero un ragazzo come tutti, solo che

avevo un amico che veniva preso in giro da tutti

solo perché i suoi genitori non avevano un bel lavoro e

non potevano permettersi tutto quello che voleva.

A me il fatto che veniva deriso mi dava molto fastidio,

perché non credevo che lui fosse infelice, anzi, lui aveva

qualcosa di più di tutti gli altri miei amici.

Qualcosa di indescrivibile.

Era castano, e perquesto i suoi “amici” lo chiamavano

Alex il Castagnino, e a lui dava molto fastidio.

Era amichevole, e socievole, aveva dei bei grandi

occhi, che pur essendo meno fortunati, avevano 

dentro una felicità immensa. Ma, lui non voleva

essere così, voleva essere ricco e potente, per

poter fare anche lui quello che gli altri facevano

a lui. Così come quasi tutti i fine settimana

uscimmo in bicicletta a fare un giro, e come sempre

andammo nel nostro rifugio che si trovava nel bosco

dietro casa mia. In questo rifugio c’era tutto,

sedie, cuscini, e a volte anche del cibo, che

nascondevamo nelle radici di un albero, che a noi

pareva una sofisticata cassaforte, perché le

le radici di questo maestoso e fantastico albero formavano

una cupola dove dentro ci si poteva nascondere di 

tutto.

Quel posto era magico e quasi irreale, ci sentivamo

protetti, e mai nessuno poteva entrarci senza il nostro

permesso. Dopo alcuni mesi, come sempre, facendo

il tragitto per andare nel rifugio, percepii che il mio

amico fosse un po’ troppo agitato, allora gli chiesi il

perché, e lui quasi incredulo mi disse che suo padre 

aveva trovato un posto di lavoro dove il salario era

molto alto. Così il mio caro amico, pensando di essere

il più ricco, iniziò ad allontanarsi da me, perché voleva

andare con i duri. Io sapevo che sbagliava infatti

poche settimane dopo, proprio per soldi, i suoi

genitori divorziarono, e i suoi nuovi amici al posto

di consolarlo, lo deridevano come prima, allora io

da solo andai al rifugio, e trovai il mio caro amico

che piangeva e cercava di chiedermi scusa. Così

senza esitare le perdonai, ma gli ricordai che:

I soldi non fanno sempre la felicità.

Ma se la fanno non sarà mai per sempre.
